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◆È la prima volta che l’esecutivo diretto
da D’Alema ricorre a questo strumento
L’obiettivo: evitare la decadenza del decreto

◆La destra non recede dalle sue posizioni
ma canta vittoria: «Ci sono risultati
Modificata l’impostazione originaria»

◆Molto critica Rifondazione comunista
«Una scelta grave che accoglie
tutte le richieste della Confindustria»

IN
PRIMO
PIANO

Straordinari, il governo chiede la fiducia
Bassolino: «Segnale di dialogo con l’opposizione». Ma il Polo protesta
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA È la prima fiducia del go-
vernoD’Alema.Suldecretostraor-
dinari,cheil28novembresarebbe
decaduto per l’ostruzionismo du-
rissimo scatenato dal Polo a Mon-
tecitorio, l’Esecutivo ha deciso di
presentare un emendamento che
parzialmente accoglie alcune del-
le richieste dell’opposizione, e di
porre alla Camera la questione di
fiducia. Il voto, che naturalmente
nondovrebbeprevedere sorprese,
èprevistoperoggipomeriggio.

È stato il ministro del Lavoro
Antonio Bassolino a chiedere a
nomedelgovernolafiducia. Ilmi-
nistrohasottolineatocheilgover-
nosièmosso«conequilibrioespi-
rito di dialogo», ma il termine del
28 novembre «è da rispettare, an-
che con scelte che possono con-
sentire di farlo. Le conseguenze di
una decadenza sarebbero molto
gravi -haaggiuntoilministro-ma
noi abbiamo scelto di muoverci
anche inpositivooltrecheper im-
pedire la decadenza del decreto, e
con scelte che contengono co-
munque alcune nuove formula-
zioni». Sempre Bassolino ha rile-
vato che il governo sta operando
«facendo di tutto per questo sco-
po, con spirito di dialogo con le
opposizioni, mettendo nel testo
alcune loroformulazioniche iori-
tengo giuste. Loro dicono che le
nostrepropostesono insufficienti
-èstata laconclusione-maiopen-
sochecisiaunsegnaleimportante
didialogoconleopposizioni».

DaParigi,MassimoD’Alemasiè
detto «tranquillo» alla vigilia del
voto. «Siamostati costretti aporre
la fiducia - ha detto d’Alema - per
l’insensato ostruzionismo parla-
mentare contro un’azione con-
cordata tra sindacato e imprese.
Questo ostruzionismo mi è sem-
brato particolarmente incom-
prensibile». Per D’Alema, «non
avevamo certo motivi particolari
per sfidare le opposizioni. Ora, ca-
pisco l’ostruzionismo in una si-
tuazione straordinaria, quando è
in ballo un provvedimento di pe-
so o importanza particolare. Ma il
ricorsocontinuativoesistematico
finisce per svalutare lo stesso stru-
mentochesiusa,cheiorispetto».

Una la principale novità conte-
nuta nell’emendamento: oltre il
tetto delle 45 ore di straordinario,
leaziendedovrannocomunicarlo
all’Ispettorato del lavoro, maque-
sto non avrà più il potere «di for-
mulare, se necessario, opportune
disposizioni», come invece preve-
deva il testo del decreto legge li-
cenziato dal Senato. Il decreto fis-
sa il tettomassimopergli straordi-
nari a250oreannualied80trime-
strali ed il pagamento degli straor-
dinari a partire dalla quarantune-

simaora.Laprimaversionedelde-
creto risale al 24 luglio; il 25 set-
tembre ne venne varata dal
governo Prodi una seconda ver-
sione,cheil29ottobrescorso(con
alcune modifiche) è stata appro-
vata dal Senato, con l’astensione
di Rinnovamento Italiano e il no
del Polo e di Prc. Se approvato, il
decreto dovrà quindi affrontare
unaterzaletturaalSenato.

Il Poloprotestaper il ricorsoalla
fiducia, e fa osservare che la batta-
glia del centrodestra, intanto,
qualche risultato lo ha ottenuto.
Silvio Berlusconi, parla di «cosa
grave nella sostanza e nel metodo
perché porre la fiduciamette ilba-
vaglio all’opposizione, ponendo
la prima sua fiducia a meno di un
mese dall’arrivo a Palazzo Chigi».
PerBerlusconi, lenormecontenu-
te nel decreto «impongono altri
vincoli alle imprese e complicano
la vita agli imprenditori». «È trop-
po poco per avere il nostro con-
senso», dice il capogruppo di For-
za Italia Beppe Pisanu, ma Elio Vi-
to, sempre di Fi, fa notare che «le
modifiche sono comunque un

successo del-
l’opposizio-
ne». Anche la
Lega è contra-
ria, e per Rifon-
dazione Co-
munista Fran-
coGiordanoaf-
ferma che la fi-
duciaè«unatto
molto grave,
che esprime
per intero la
pressione che

una parte consistente della Con-
findustria ha esercitato sul gover-
no.Conquestoattolamaggioran-
za si è rimangiata la proposta di ri-
durre l’orario di lavoro fino ad ar-
rivarea35oresettimanali».PerAl-
fiero Grandi, responsabile lavoro
dei Ds, la fiducia era inevitabile
«per evitare un vuoto legislativo»,
ma ora serve una legislazione or-
ganica sull’orario di lavoro di so-
stegnoallacontrattazione».

Per nulla entusiasti industriali e
sindacati. «Certo - dice il segreta-
rio confederale della Uil Paolo Pi-
rani - c’è da essere preoccupati per
la tenuta della maggioranza sulle
questioni del lavoro. Se il buon
giorno si vede dal mattino, voglio
vederecomesi faràastabilizzarela
concertazione». «La vicenda-
straordinari - sostiene il suo colle-
ga cislino Natale Forlani - è stata
gestita malissimo». E anche Con-
findustriasi lamenta:«ilgoverno-
commenta il vice direttore gene-
rale Rinaldo Fadda - poteva fare di
più ed utilizzare lo strumento del-
la fiducia per ripristinare il testo
originario.Lamateriaèstatagesti-
ta male e ha prodotto risultati sca-
denti».

Come cambia
il testo sulle 45 ore
Il decreto sul lavoro straordinario, emendato dal Go-
verno, lasciaa45orelasogliaoltrelaqualevigel’ob-
bligodellacomunicazionedelricorsoaglistraordina-
ri,riduce,fral’altro, leattribuzionidelledirezionipro-
vincialidel lavoroedaffidaallepartisociali lemodali-
tàdieffettuazionedellacomunicazionedisupera-
mentodell’orarioperquantoriguardaicasiincui il
contrattoriferiscal’orarioadunperiodoplurisetti-
manale.

Ildecreto, inscadenzail28novembre,fissauntet-
toannuoetrimestraleperilricorsoal lavorostraordi-
nario.

Nonpossonoesseresuperatele250oreannueele
80trimestrali.InprimaletturailSenato, loscorso29
ottobre,avevaapprovatoil testo,fruttoanchediun
accordofralepartisociali,modificandoloeriducen-
doda48a45oresettimanali il limiteoltreilqualedi-

vieneobbligatoriadapartedell’aziendalacomunica-
zionedellanecessitàdiricorrereallostraordinario.

QuestadecisioneavevaportatoilPoloapraticare
l’ostruzionismoconinterventichesisonosusseguiti
nellascorsasettimananellesedutenotturneconclu-
sesi intornoallamezzanotteenellasedutadi ierieche
èterminatosolodopocheilGovernohapostolafidu-
ciasulprovvedimento.

Iltestosucui ilGovernohapostolafiducianon
cambiasostanzialmentelecose,maècertamentepiù
favorevoleaquantochiestodalleimpreseeauspicato
daisindacati,ancheserestanodeivincoli.L’emenda-
mentodelGovernoeliminalaparte,inseritadalSena-
to,nellaqualesiaffidavaalladirezioneprovincialedel
lavorol’obbligodiformulare,senecessario,«oppor-
tunedisposizioni»inpresenzadiunsuperamentodel-
le45oresettimanalimentrestabiliscechelacontrat-
tazioneintegrativasiesercitanell’ambitodeitettista-
bilitidaicontrattinazionaliedaccoglielemodifiche
dellacommissioneLavorodellaCamerainmeritoalla
disciplinacollettivaapplicabilechenonsaràquella
«piùfavorevoleai lavoratori»comepropostoalSena-
to.

L’INTERVISTA

Innocenti: «Anticipato
lo scontro sull’orario»
SILVIA BIONDI

ROMA Rullano i tamburi di guer-
ra. L’ostruzionismo del Polo in te-
ma di straordinari va letto come
un avvertimento per la discussio-
ne più complessiva sugli orari di
lavoro. Renzo Innocenti, presi-
dente della Commissione Lavoro
della Camera, ne è pienamente
consapevole. Tante ore di discus-
sione in Commissione e un dibat-
tito serrato all’interno della mag-
gioranza che ha portato a modifi-
che sostanziali sul decreto non
hannocalmatoleopposizioni.

Presidente, il Polo accusa il go-
verno di aver posto la fiducia per
tenere in piedi la maggioranza
che su questo decre-
toèdivisa.Èvero?

«Assolutamente no.
La fiducia è dovuta ai
tempi.Sabato ildecre-
todecade, e siccome il
testo che votiamo è
stato modificato ri-
spetto a quello tra-
smesso dal Senato, lì
dovrà tornare e avrà
due giorni di tempo
per la conversione. In
gioco c’è la decaden-
za».

Quindi adesso la
maggioranza,dopoleultimemo-
difiche, è unita e non ci saranno
probleminelvotodifiducia?

«La maggioranza è unita sull’e-
mendamento proposto dalla
CommissioneLavoro».

Dalla dicussione parlamentare
di questi giorni, che conclusioni
dobbiamotrarre?

«Unavvertimentochearriva forte
e chiaro dalle forze di opposizio-
ne: quando discuteremo dell’ora-
riodi lavoroandremomoltooltre,
saràunduroscontropolitico.Nel-
la prossima settimana inizierà la
discussione sul disegno di legge
sull’orario, compresa la partita
dellariduzione.Nonsaràfacile»

Che relazione vede tra questo de-
cretoele35ore?

«Capiscochesulle35oreildibatti-
to sarà fortemente ideologizzato.
Ci sono due concezioni che si
scontrano.ForzaItaliaeAnhanno
più volte ribadito in questo giorni
chenonvoglionolimiti.Noi inve-
ce sosteniamo che, a partire dal
controllo dell’abuso degli straor-
dinari, serve comunque una rego-
lamentazione in termini di orario

dilavoro.Esuquestoèfacileaspet-
tarsiloscontroparlamentare».

Anche perché non si potrà ricor-
rereallafiducia...

«Niente fiducia sulle 35 ore. Nella
relazione programmatica il presi-
dente del Consiglio ha sottolinea-
to che su questo tema il governo
accelererà il dibattito ma cercherà
il consensodell’aula.Daunaparte
avremo una maggioranza che do-
vrà essere unita e dall’altra grande
spazioalconfrontoparlamentare.
Che immagino sarà aspro ma nel
quale auspico si possano inserire
elementi di sano realismo. L’ora-
rio deve essere visto come uno de-
gli elementi di politica di organiz-
zazione del lavoro, non una nor-
ma dirigistica che penalizzi le im-

prese. Non sarà l’ora-
rio il toccasana dei
problemi occupazio-
nali,mapuredovran-
noesserepresi incon-
siderazione anche i
riflessi che una rego-
lamentazione può
avere nell’organizza-
zioneproduttiva».

E su questo non ci
sarà solo lo scontro
conilPolo.Giàsugli
straordinari Rifon-
dazoine ha dato
fuoco alle polveri,

ritenendo un atto grave la fidu-
ciasuldecreto.

«Rifondazione vuole evitare gli
straordinari per legge. Noi non
siamo su questa posizione e pen-
siamo che una parte dello straor-
dinario, in presenza di valide mo-
tivazioni, sia necessario alla flessi-
bilità aziendale. Ed è questo che il
nostro decreto prevede. Limita
l’uso degli straordinari nei settori
industriali, rivedendo una nor-
mativa del ‘23. Ma non li vieta. È
un deterrente contro gli abusi.Tra
usoeabusoc’èlasuadifferenza».

Ora che siamo arrivati alla fine,
qual ‘è secondo lei la modifica es-
senziale che è stata fatta rispetto
al testo originario trasmesso dal
Senato?
«Cambiano i limiti dell’orario

settimanaleoltre iquali leaziende
devono comunicare agli ispetto-
rati del lavoro le ore di straordina-
rie.Erano48settimanali,orasono
45. E c’è il riconoscimento di un
margine di flessibilità per leazien-
de, che possono gestire tramite lo
strumento della contrattazione
tralepartisociali».
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■ LE PARTI
SOCIALI
Gli industriali:
violato
l’accordo
I sindacati:
una vicenda
gestita male

“Il nostro testo
non prevede

divieti
E’ un deterrente

verso
gli abusi

”
Il ministro del Lavoro Bassolino

Finanziaria in Senato
Si finisce il 19
Inizia oggi, con le comunicazioni del Presidente Nicola
MancinolasessionedibilancioaPalazzoMadama.È
quantohastabilitolaConferenzadeiCapigruppodelSe-
natochehadecisodi licenziarelamanovrafinanziaria il
19dicembre.Larelazioneinaulacominceràil10dicem-
brealleore15,il14dicembrecisarannolerepliche,poi,
dalpomeriggio, levotazioni: Il tuttodovrebbeterminare
sabato19dicembrealleore20.

LeCommissionidimeritodovrannopresentareilpro-
prioparereallaCommissionebilancioentrogiovedì3di-
cembre,mentreil testodovràesserelicenziatoperl’aula
entroil9dicembre.Iltermineper lapresentazioneinaula
degliemendamentialDdlcollegatoscadealle19del9di-
cembre,quellopergliemendamentiallaLeggeFinanzia-
riascadealle13divenerdì11dicembre.

C’èchicontinuaabuttareacquasulfuocosulcosid-
dettoemendamentobeniculturalichehasuscitatole

preoccupazionidelministroMelandri.«Imonumenti,se
sonoinmanopubblica,cidevonorestare,perchésolo
l’entepubblicopuògarantirneunusocomuneesoprat-
tuttopuòfavorireunagestionerispettosadelbenecultu-
rale»:è l’opinionedelsoprintenteper ibeniambientalie
architettonicidelLazioPioBaldi,secondoilquale,co-
munquevaancheridimensionato,perchésarebbedovu-
toa«esasperazionigiornalistiche»l’allarmecreatodal-
l’emendamentodellafinanziaria,approvatodallaCame-
rasupropostadellaLega,chedàlapossibilitàaicomuni
dialienarebenidi interessestoricoeculturale.«Innanzi-
tutto-haprecisatoBaldi- l’emendamentoriguardaimo-
numentichesonodiproprietàdeglienti locali,nondello
statoelostato,attraversola legge1089,mantienepoteri
diorientamentodi indirizzoedicontrolloepuòbloccarne
lavendita».Secondoilsoprintendente,nonbisognadi-
menticarechecisonocasi incuiglienti localinonhanno
moltepossibilitàfinanziarieper interveniresuibenicultu-
raliequestoemendamentopotrebberappresentare,se
applicatoper imonumentimenoimportanti,«unelemen-
todi flessibilità«.«Ricordoquandoerosoprintendentea
Siena,c’eranocerticastelli instileromanicodicuilapro-
vinciaeraproprietariachenonsapevacomeutilizzare».

Si riapre
il tavolo
sui Lsu

«Le tasse? No, la burocrazia penalizza le imprese»
Visco: al Sud 70mila posti di lavoro vero e le condizioni per un nuovo «boom»

Riparte il tavolo di confronto sui
LavoriSocialmenteUtili (LSU).
L’intenzioneintalsensoèstata
espressadalministrodelLavoro
Bassolino,dopol’incontrocon
l’on.Rastrelli, ilPresidentedella
ProvinciaeilPrefettoDiNapoli.
Bassolinohaespressolavolontà
diriaprireiltavolonazionalecon
leOrganizzazioniSindacalie la
ConferenzaStato-Regioni-Auto-
nomieLocali,suilavorisocial-
menteutili. Inquellasedesaran-
noaffrontati iproblemisollevati
daisindacatinapoletani,come
l’IRPEF, l’orarioelarevisionedel
decretoA68.IlMinistrohapoi
annunciatodiaveresollecitatoin
sedediGovernolapienaattuazio-
nedellemisurediricollocazione
degliLSUnelleoperepubblichee,
limitatamenteallariservadel
30%nellequalifichenonelevate,
nellepubblicheamministrazioni
concarenzadiorganico.

ROSSELLA DALLÒ

MILANO Per milioni di italiani
proprietari di casa questo è un
giorno da seguire con attenzione.
Oggi il governo presenterà la sua
proposta di riforma della tassazio-
ne delle abitazioni sotto forma di
emendamento al collegato fiscale
in esame alla commissione finan-
ze del Senato. Ad annunciarlo è
stato ieri il ministro delle Finanze
Vincenzo Visco. Intervenendo a
Roma all’assemblea delle confe-
derazioni artigiane ha assicurato
infatti che avverrà «prima della
scadenzadei terminipergliemen-
damenti, pensodomani». Nessun
dettaglio sui contenuti, se non un
generico: «Adesso vediamo, ab-
biamoalmenounannodavanti».

Ilministroè stato invecedecisa-
mente più prodigo di notizie,
commenti e «ricette» sualtri fron-
ti. Ancoraunavolta havolutosot-

tolineare il momento favorevole
che l’Italia sta attraversando. Se-
condo Visco infatti non solo non
esistealcunpericolodirecessione,
ma con le misure portate avanti
dal centrosinistra - fra le quali le
incentivazioni al Sud da cui stan-
no per scaturire 70mila nuovi po-
sti di lavoro vero - si sono create le
condizioni ideali per un nuovo
«boom» economico stile anni
Cinquanta. «Abbiamo creato un
ambiente per lo sviluppo come
non si verificavadal 1950» hadet-
to Visco spiegando che proprio
come allora ci sono le«condizioni
per ripartire: cambi fissi, inflazio-
neetassibassi,salarimoderati».

Il responsabile delle Finanze
nonhanascosto,tuttavia,chever-
soquesto obiettivo ci sonoancora
diversi ostacoli da rimuovere a
partire da quelli nella pubblica
amministrazione. Più che un’au-
tocritica, il suo è un vero attacco
alla «arretratezza» della macchina

burocratica, solo appena scalfita
dalle riforme Bassanini, e contro
la quale il governo deve concen-
trare i suoi sforzi se vuole sconfig-
gerla e aprire una fase di crescita.
Visco è durissimo: «Questo è il so-
lo paese in cui il settore pubblico
invece di dare servizi alle imprese,

dàcosti».C’è,aggiunge,una«logi-
ca ossessivamente formalistica,
cavillosa,bizantinachecaratteriz-
za il funzionamento del nostro si-
stema e che le “Bassanini” hanno
finorasoltantosfiorato».

Ilministrononsilimitacomun-
que alla semplice denuncia. Ac-

cenna anche alla «cura». Occorre,
dice, creare «competenze nuove,
modernenelsistemacheogginon
cisono,premiarechiproduceein-
vece fare il contrario con chi non
lavora». È consapevole tuttavia
che queste «sono innovazioni
epocali», necessarie ma difficil-
mente digeribili. «Quando pro-
vassimo ad andare in Parlamento
con ipotesi di questo genere - ha
sostenuto Visco all’assise degli ar-
tigiani - ci sarebbero scontri mici-
diali. Non c’è unaconsapevolezza
piena. La differenza vera che c’è
tra l’italia e altri paesi è che danoi,
per colpa nostra, le cose le faccia-
mo in ritardo o non le facciamo
per niente». A tal proposito Visco
citaadesempiolecifredelconten-
ziosotributario«dimezzatoindue
anni, da 3 milioni a un milione e
mezzo di ricorsi». Questa è tutta-
via la dimostrazione che non esi-
stonoproblemi«chenonsipossa-
no risolvere: ci vuole determina-

zioneeconsenso».
Nel giro di vite sulla burocrazia

Visco vede l’impegno prioritario
del governo nella marcia per lo
sviluppo. Nega invece che a que-
sto scopo si debba ricorrere a una
forte riduzione della pressione fi-
scale, ricordando che in questo
siamo al nono posto nella classifi-
ca europea. Anzi mette in guardia
da chi la promette: «dovete essere
consapevoli che mente». Ammet-
te che non sonopochele tasseche
sipaganoechelui stesso siè«mol-
to arrabbiato» quando ha versato
l’autocertificazione di novembre.
Maasuoavvisononsonoletasseil
problema. Piuttosto, dice, è sul
terrenodeicontributichebisogna
incidere di più, e prefigura una ri-
duzione degli oneri fiscali sul co-
stodel lavoro. Ilcuipercorso, spie-
ga,ègiàtracciatonellaFinanziaria
dove è previsto l’utilizzo a questo
scopo dei maggiori proventi della
lottaall’evasione.

■ IL MINISTRO
VISCO
«Anch’io
mi sono
arrabbiato
quando ho
dovuto fare
l’autotassazione»
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